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Martedì 22 luglio 1997l’Unità9
L’Intervista

Valdo Spini
«Oggi
si riuniscono
i dirigenti
che possono
dar vita
a una sinistra
più forte
La nuova
formazione
dovrà saper
parlare
ai giovani
Nessuna
egemonia»

Pais

«La “Cosa2” non
danneggerà l’Ulivo»
«Siamo di fronteadungrossosaltoqualitativo.È lapri-

mavoltachesi riunisconoa livelloveramenteampiogli
organi dirigenti nazionali delle varie formazione politi-
che. Si esce finalmente da quegli incontri di quattro o
cinque persone chefinora avevano caratterizzato le riu-
nioni della Cosa 2». PerValdo Spini, segretario dei labu-
risti, la riunione delle direzioni dei partiti impegnati
nella costruzione della nuova forza della sinistra, previ-
staperoggialresidenceRipettadiRoma,rappresentaun
altropassoinavanti.

Si può allora dire che la «Cosa2» sta mettendo le
gambe?

«Direi che la riunione di oggi è il primo vero banco di
provapolitico».

Cosasidiscuteinquestariunione?
«Giorgio Ruffolo ci presenterà i documenti del Fo-

rum: uno riguarda i principi; l’altro riguarda la forma di
partito;terzoidocumentiprogrammatici».

Qualisonoicontenutidella«Cosa2»?
«Sono quelli di un partito socialistamoderno.Finisce

ancheuna fase incui ilPdshadovutotenere inpiedigo-
verno e Bicamerale e ora può caratterizzarsi come un
partito del socialismo moderno, diquelli cheprendono
ilpotereinEuropa.ComequellidiBlaire Jospin.Èfinito
il ciclo in cui l’opinione pubblica guardava al liberismo
come risolutore dei problemi, ma si comincia e vedere
quellochepotremmochiamareunsocialismoliberale».

Voicomelaburistisietesoddisfatti?
«Vorrei azittuto ricordare che abbiamo realizzato

un’aggregazione più ampia dei laburisti. Abbiamo dato
vitaadunmovimentocheracchiudeanchequellichesi
eranomossi conAmato,abbiamofattoun’unificazione
nell’ambitodelmovimentodeidemocratici,deisociali-
sti e dei laburisti che ora può contare su una nutrita pat-
tugliadideputatiesenatori.Soprattuttovogliamoaprir-
ci all’interaareasocialistaperché la scommessastrategi-
caèquelladiportareaquestoappuntamentounaconsi-
stentequotadielettorato».

C’è chi obbietta che i voti che porterete in dote so-
nopochi.

«Nelle ultime elezioni amministrative non abbiamo
cercato una caratterizzazione per conto nostro. Eppure
se guardo Siena abbiamo avuto un 5%, Catanzaro 6%,
Crotone 9% , Gubbio 8. Dove abbiamo ritenuto di con-
tarcilepercentualinoneranomalvagie».

Lei quindi è ottimista. Pensa che con la Cosa2 si
riusciràarecuperareunabuonaquotadell’elettorato
delladisporasocialista?

«Dipendesesi sinveste suquesto.Se si faunagenerica
unificazioncina di tutte le formazionipiccole della sini-
stra intorno alla formazione grande, il Pds, è un conto.
Se invece si spende su un investimento politico di mag-
gior respiro penso che si possano ottenere risultati che
vanno a vantaggio della sinistra, ma anche dell’Ulivo
poiché l’area socialista è una delle pochecasse di espan-
sioneperilcentrosinistra».

Molti elettori socialisti hanno votato per il centro
destra.

«Una parte non c’è dubbio. Altri si sono dispersi e so-
no diventati passivi. Per richiamare questo elettorato
l’operazione della “Cosa2” non va fatta in sordina, ma
forte. Con un nome e con un simbolo che richiamino
con chiarezza il socialismo europeo. Quindi non la no-
stalgia del socialismo italiano che fu, ma la volontà di
collocarsi nel presente, nell’Europa, dove ben tredici
paesihannoisocialistialgoverno».

Quello dei simboli è un tema che scatena sempre
grandi passioni. Lei ha qualcosa in mente su come
potrebbeessereilsimbolodella«Cosa2»?

«Il socialismo europeo come simbolo ha una rosa
contornata da tante stelle quanti sono i partiti dell’U-
nioneeuropeaesichiamaPartito socialistaeuropeo.Da
lìsipuòpartire. Iononvogliofarediktat,névogliosubir-
ne. Molti dicevano che il socialismo europeo era ormai
defunto che era incapace di potere riprendere il potre
neirispettivipaesi.MisembrachelevittoriediBlaire Jo-
spinabbianodimostratochenonècosì».

Lei quando afferma che non si deve fare una sem-
plice sommatoria dei più piccoli con il più grande,
cosaintende?

«Vorrei un partito che attraesse i giovani in particola-
re.Honotatounacosa: ilPds inquestoperiodohadovu-

to molto sotenere il governo e la bicamerale, più che
pensareallasuacaratterizzazione.Unnuovopartitoche
si richiama al socialismo europeo può ridare anche un
entusiasmo, delle prospettive ai giovani. Non è un caso
che in Italia Rifondazione abbia una percentuale più al-
tadiquelladeipartiticomunistideglialtripaesieuropei.
Probabilmente sopperisce anche a questo problema di
caratterizzazioneasinistra».

Sul percorso del nuovopartito si eraaffacciato an-
cheAmato.Oraparedefilato.Cosaèsuccesso?

«Mi sembra che Amato abbia scelto una collocazione
accademica e scientifica. Tuttavia più volte ci ha detto
che non valeva la pena di difendere ipartititni, ma con-
veniva cercare di costruire una cosa grande. E quindi ci
misuriamo su questa battaglia e saremo attenti alle cose
chevorràdirci».

Boselli, un altro spezzone della diaspora socialista
ha invece detto di no alla «Cosa2» e si sta muovendo
inaltradirezione.Comemai?

«Sedovessidargliunconsiglioglidireidinonrifiutare
ilconfronto.Seall’ordinedelgiornoc’èlacostruzionedi
una grande forza del socialismo erupeo in Italia, a mio
parere lui doveva esserci. È vero che una volta si può vi-
vere facendo un’allenza con Segni, la volta dopo un’al-
lenza con Dini, la terza volta con Maccanico. Ma non si
può certo dire che questo sia lo sbocco soddisfacente e
dignitosodiunamiliziasocialistanelnostropaese».

C’è chi osserva che una sinistra più grande può
danneggiarel’Ulivo.Leichenepensa?

«La mia risposta è no. Come già dicevo una delle po-
che casse di espansione dell’Ulivo è proprio l’area socia-
lista. Quindi se la nostra operazione riesce, se riusciamo
a costruire un partito che possa avere su di sèuna grossa
parte dell’area socialista, questo va a beneficio anche
dell’Ulivo. Non dimentichiamoci che al proporzionale
l’Ulivo non ha avuto la maggioranza. Quindi non vedo
la ragione delcontrasto. A meno che non si intenda che
nell’Ulivo la sinistra debba semprerimanere in qualche
modosubalterna,insecondopiano».

Quali sono le difficoltà che la «Cosa2» può incon-
traresulsuopercorso?

«La difficoltà è trovare un partitodovesi possa convi-
vere, dove non ci sia l’annullamento non solo delle tra-
dizioni, ma anche dei metodi di azione politica che nel
tempo sono statidiversi.ComenelPdsoggi si riconosce
lapossibilitàdiaggregarsiperaree,cosìildocumentodel
forum riconosce la possibilità di mantenere punti di ri-
ferimento. Però lamia scommessanon èdi avereunari-
serva indianacontappeti ewiskey,madiesseremilitan-
tediungrandepartitoeconfrontarmiallapari.Tuttavia
è evidente che in una fase iniziale può aiutare il fatto di
nondisperdereenergieediconsentiredimantenerean-
chedei metodidiazionepolitica.Del restoquestoviene
riconosciutoancheallecorrentiinternedelPds».

Quindinellaprimafasevoipunteresteadorganiz-
zarvicomecorrente?

«Più che una corrente, come un partito federativo.
Tuttavia voglio ripetere una cosa che ho detto in altre
circostanze: se l’operazione dovesse essere vista come
un peso o un onere da sopportare per chiudere qualche
chiesina politica meglio non farne nulla. Se invece l’o-
perazione,comeineffettiè,sìsiprospettacomeungros-
so investimentopoliticoche può mettere insiemeener-
gie frammentate, disperse e deluse, che può anche ri-
chiamare forze che non sono mai state ne comuniste,
nésocialiste,alloranoicistiamosenzariserve».

Questa nuova forza a quale percentuale elettorale
puòaspirare?

«Suun 25per cento. E sulpianogeneralepuòaspirare
ad essere una formazione talmente adulta da poter pro-
porre un proprio candidato o per la presidenza della Re-
pubblica o per la presidenza del consiglio, europeizzan-
dociemettendofineaquellasituazione incui lasinistra
pensavadiavereuncertolimiteoltreilqualenonpeteva
andare».

Qual è il tempo ultimo per arrivare alla conclusio-
nedella«Cosa2»?

«Ha detto molto bene Ruffolo: se entro l’anno non
sorge qualcosa inutile parlare di una cosa chenonviene
mai».

Raffaele Capitani


